Illustrazione dei principali punti di difesa trattati 
per D. Luigi del Duca , da servir di replica alle 
nuove deduzioni di D. Gabriella Martoscelli , e 
di appendice alla memoria già per lui pubblicata 
per le stampe 


§. i. Indole , natura e necessità indispensabile del » 
V atto di citazione introduttivo del giudizio. 

V’ à chi nega doversi istituire il giudizio median- 
te l’ atto di citazione. Tra questi bizzarri pensatori 
corre pure chi ci onora della sua contraddizione. E poi- 
ché la disamina nel senso contrario è vittoriosa , non 
faremo altro che riferire il nudo testo della legge , e 
le concordanti opinioni della scuola e del foro. 
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§. 3. Autorità legislativa . 

Il consigliere di stato Treiliiard (i) parlava così 
al Corpo Legislativo: 

Vi o annunzialo , che mi occuperei del secon- 
do titolo particolarmente , cioè delle citazioni ; non 
già perchè mi proponga di arrestare la vostra at- 
tenzione sopra gli articoli di questo titolo , i quali 
non presentano , nè difficoltà , nè novelle disposi- 
zioni , ma poiché l'atto di citazione è la base , 

/.^ PIETRA SO .V DA MENTALE DEL PROCEDI MRNTO , e cÀe 
questo atto essendo soggetto a più formalità , che 
qualunque, altro , debbo io dimostrarvi , che non si 
richiede che l' assoluto necessario. 

Passa in seguito 1* oratore a noverare le forme 
> he debbono rivestire questo atto essenziale , e che 
sono quelle stesse indicate dell'articolo 159 LL. di 
rito civile. 

E proseguendo il consiglier Facre. (3) il rap- 
porto di Treilhard , e net tempo stesso presenta n lo 
il voto di adozione del tribunato , gravemente sog- 
giunge: 

La materie delle citazioni è di una tale im- 
/ 0/ lonza , che i legislatori àn sempre preso la pili 
cita cura per regolarla. E ’ indispensabile , che co- 
iài die è tradotto dopanti un tribunale , sappia ciò 


(1) LoCRÉ. Legislalion. Code de procèd. pag. 
2 j j edit. de Bruxelles , sur V art. 61 ». 18. 

(a) Ibid, pag. a65 ». at3 
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che se gli domanda $ da chi muova questa domanda : 
su di che essa si fondi j quando vi si debba rispon- 
dere , e qual tribunale debba giudicarne. 

L' omissione di una sola di queste formalità 
metterebbe la parte nella impossibilità di difendersi , 
e quindi ciascuna di queste omissioni implica la pe- 
na della nullità. 

3 . Opinione degli espositori. 

Riporteremo in prima ia dottrina di Demiau-Crou- 
zilhac (i). Le formalità relative agli alti di cita- 
zione formano la materia di questo titolo. E poiché 
questo alto è il più importante di tutti , mentre è 
la base dell' intero procedimento davanti a quel tri- 
bunale , nel quale si cita , non bisogna riguardare 
come minuziose le spieghe , che daremo a questo 
proposito' 

Il Carré (a). La citazione è F alto col quale 
F asciere denunzia ad una , 0 a più persone una 
domanda , che un' altro forma contro di esse con ci- 
tazione a comparire in un certo termine davanti al 
tribunale competente. Si occupa lo scrittore poi delle 
formalità che debbono costituire la citazione. Tutti gli 
altri cementatori, come il Pigeàu, il Berriat-Saiht- 


(1) Elemens du droit et de la procedure pra * 
tique pag. 55 . 

(a) Lois de procedure civile toni. 1 pag. 147* 
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Prix, ii Lepagx, il Merlin tengono la stessa sentenza, 
dalla quale non discorda la giureprudeuza , che sol* 
tanto indichiamo in piè di pagina (i). 

5. 4. La citazione non pub supplirsi = Dessa non 
trova lo equivalente nella domanda pel breve ter- 
mine diretta al presidente. 

Se 1 ’ atto di citazione è il cardine del giudizio, 
circondato altronde da formalità provvide ed imprete- 
ribili , desso al certo non può supplirsi per equipol- 
lenti per molte ragioni. 

In primo luogo; la teorica degli equipollenti è ri- 
posta nel rendere valor della intenzione, o nel supplire una 
parte di circostanze concorrenti in un atto qualunque 
nell’assenza di altre ugualmente richieste dalla legge. Le 
un e talvolta possono surrogare le altre, e sostenere l’atto 
che sen trova sfornito, ma la conclusione non corre plau- 


(1) Vedete Sirby. Jurisprndence causa BÉ- 
fiors. Corte di appello di Lione tom. 14 pari. 2 
pag. i 36 . 

Prjìet. Corte di Bruxelles tom. 7 part. 2 
pag. 284. 

Luciot. Corte di cassazione tom. 2 part. 1 
pag. 286. 

Regia del registro tom. 9 part. 1 pag. 160 
e mille altri esempi riportati da questo scrittore e 
il Dallqz a tal proposito. 


Digitized by Google 



sibilmente nella totale deficienza dell’alto. Si tratterebbe 
in questo caso, non già di conservarlo mutuando ragioni 
da’ luoghi espressi per rimpiazzare gli omessi , ma crea- 
re un’ atto secondo e lutto nuovo col favore di una 
finzione per dare esistenza a ciò , che non à mai 
esistito. 

In secondo luogo: l’equipollenza non può ac- 
cogliersi , allorché ambo gli atti che si supplirebbero 
a vicenda debbono coesistere l’uno indipendente dai- 
1’ altro. La domanda avanzata al presidente per otte- 
nere 1’ abbreviazione dei termini , non può supplire 
l’ allo di citazione introduttivo del giudizio. Perchò 
questo è essenziale e costituisce il quasi-contratto giu- 
ridico , ed i termini impreteribili della contestazione. 
Quella è un semplice atto istruttorio inteso ad acce- 
lerare per eccezione la discussione della causa. Ambo 
sono imperiosamente richiesti j ed ambo sono tra loro 
diversi per natura , per oggetto , e per valor legale. 

In fatti nel caso nostro il patrocinatore della si- 
gnora Martoscelli diresse al presidente del tribunal ci- 
vile la domanda per 1* abbreviazione dei termini , 
esponendo i motivi di urgenza. Questa richiesta lungi 
dal poter supplire la citazione originaria , non è in 
vece che un'incidente nella istruzione, la quale richiesta 
per esistere convien che vi sia l’atto di citazione legal- 
mente intimato. Nel caso nostro, se si credesse in con- 
trario l’efFetto non solo esisterebbe senza la causa, ma 
la supplirebbe. L’accessorio starebbe per propria forza ; 
che anzi si convertirebbe in principale. Errori imperdo- 
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nabili sarebber questi e che legalizzerebbero la più 
riprovevole rilasciatezza. 

Si deve , scrive il lodato Demiau-CrOijzilhac (i) 
allorché vi è necessità , presentare ( al presidente ) 
una domonda , affinché fissi , mediante una ordi- 
nanza lo spazio , che dovrà essere osservato, senza 
pregiudizio nondimeno di quella delle distanze , al 
quale non può derogarsi. 

Questa ordinanza non è soggetta alla spedi- 
zione , essa debb' essere intimata alla parte , o al 
suo patrocinatore in minuta in fine della domanda , 
e se ne deve dar copia al convenuto di unita alla 
citazione. 

E piu estesamente il Berrut-Saint-Prix (2): Si 
chiama domanda, un' atto col quale si fa una sup- 
plica al giudice ( requie ). 

La legge non indica il modo , comunque ne 
consacri F uso per molte circostanze. Ma questo mo- 
do può determinarsi per l' oggetto che si propone. 
Egli è necessario che si osservino le regole della 
citazione , che sono suscettive di adattarsi ad una 
domanda , come in esempio V indicazione del nome , 
professione , e domicilio delle parti , la costituzione 
del patrocinatore , o almeno , che si supplisca con 
V alto, col quale se ne farà la intimazione. 


(1) Cit. opera pag. 69 sur V arti eie 72 - 166 
11 . di rito civile. 

(a) Cit. oper. pag. jq5 sur le niente aritele , 
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Non si tratta per contrario , cAe rfj «« sem- 
plice atto iV istruzione. Può limitarsi nella domanda 
alle regole proprie della intimazione , riflettendosi , 
che nel tempo passalo le domande si riguardavano co- 
me essenzialmente del ministero del patrocinatore (i). 

Adunque la domanda al presidente è un sem- 
plice atto di patrocinatore: meramente istruttorio nel 
corso della procedura : incapace a supplire la citazio- 
ne , talmente che di quella è una conseguenza e non 
il principio. 

§. 5 . Intelligenza dell' art. 167 LL. di rito civile = 
173 del Cod. di procedura. 

L’ avversario non sa resistere a tanta forza di ar- 
gomenti e cede del campo , confessando il difetto del- 
la citazione cardinale del giudizio. Rifugge però al- 
l’art. 267 delle LL. di rito, all’ombra del quale sup- 
pone di purgarsi di colpe sì gravi : Questo scudo è 
ben fragile però per operare il gran portento che egli 
sen promette. * 

L’articolo si esprime così : Qualsivoglia nullità 

DI CITAZIONE , E DI OGNI ALTRO ATTO DI PROCEDURA 
« * 


(t) Vedete per maggior conferma Merlir. Re- 
perì. tom. 1 pag. 4*9 ed 1 tre arresti , riferiti dal 
Sxrev il primo della Corte reale di Colmar del 2 a 
febbraio 1810, ed i secondi di quelle di Bruxelles 
de' 12 agosto 1807, e 28 maggio 1808. 
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resterà sanata , se non viene opposta prima di qua- 
lunque eccezione j salve per altro tutte V eccezioni 
d' incompetenza. 

11 pensiero della legge è chiarissimo. Allorché la 
parie citata omette di opporre la nullità di alcun’atto 
per la mancanza di qualche solenne richiesto dalla 
legge , e si difende nel merito , s’intende che vi ab- 
bia rinunziato ; pel principio che ciascuno può abdi- 
care un bene , ovvero rifiutare una cautela costituita 
in suo parlicolar vantaggio. Ma la legge in questo articolo 
presuppone necessariamente l’atto, che sia infetto di 
nullità sanabile pel silenzio della parte. In vero dice 
le nullità di citazione , e di ogni altro atto ec. ec. 
L’ atto dunque deve esistere e soltanto di lui possonsi 
sanare le omissioni. Ma se l’atto non esiste, veruna 
nullità può coprirsi. Perciocché non si sana che ciò 
che è vulnerato ; e per esserlo convien che esista. 

Nella specie , se manca 1’ atto materiale di cita- 
zione , al certo che il silenzio della parte , ossia di 
del Duca in prima istanza non può guarirla , poiché 
qui la mancanza è nello interesse della legge e del- 
1’ ordine pubblico , e con già dei litiganti. 

Possono costoro ritener come buona ed efficace 
una citazione , che mancasse a modo di esempio dèi 
nome dell* attore , dell’ oggetto della domanda , della 
costituzione del patrocinatore. Ma non è lecito ad 
essi di contestare , e protrarre un giudizio senza la 
sua base , cioè senza 1’ atto di citazione così interes- 
sante t così imperiosamente richiesto dalla legge , che 
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anche esistendo può esser nullo, se non si accompagni 
delle opportnne indicazioni. 

11 silenzio della parte sana la nulliià dell' atto , 
ma non supplisce la mancanza assoluta del medesimo. 

Ed è così vero questo principio , che messo il 
caso della esistcuza dell’ atto di citazione , che per 
noi non si avvera , nè anche si rimarginano le nul- 
lità di qualunque specie e natura. ■-* 

Bisogna sapere , insegna il dotto Pigeau (i) , 
che le nullità degli aiti sono di due sorte. Le pri- 
me si chiamano assolute } vale a dire che àn sem- 
pre luogo cd in ogni caso , poiché desse sono /on- 
date sopra 1 ' interesse pubblico , al quale le parti non 
possono arrecar pregiudizio rinunziando a proporle. 
Le seconde , si appellano relative , poiché desse non 
sono stabilite , che relativamente al V interesse del 
citalo ; il quale per conseguente può rinunziare di 
proporle $ e si stima che il faccia tacitamente , qua- 
lora egli propone delle eccezioni posteriori a queste t 
che sì difènda nel merito. 

Di queste nullità parla la disposizione deir ar- 
de. 173 ( 267 ) del codice di procedura , che di- 
chiara coperte le nullità di citazione , se esse non 
sono proposte innanzi ad ogni altra difesa , o ecce- 
zione , salve le eccezioni d' incompetenza. 


(1) Procédure civile tom. 1 pag, i 5 o sur Var- 
jc. 173 = 267 II, di rito civile. 
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Se sì propongono dopa non è più tempo dì ri- 
tornare sopra i propri passi. Perciocché le forma- 
lità della domanda essendo stabilite , sì come noi 
V abbiamo detto per farla pervenire al citato , evitar 
le frodi , e gl' intrighi , e metterlo nello stato di 
rispondere , ne consegue , che allorquando sopra 
questa domanda infetta da qualche vizio , egli non 
propóne la nullità e fa qualche alto tendente alla 
discussione delV azione , egli riconosce , che le for- 
malità abbenchè presunte dalla legge insudicienti per 
metterlo nello stato di difendersi , gli sono sembrale 
nondimeno bastevoli , e non può più proporle. 

Quelle che V interesse pubblico à stabilito sono 
tra le aire : 

1 . Allorquando un comune , o uno stabilimento 
pubblico formi una domanda giudiziale , senza aver 
domandata V autorizzazione prescritta dalle leggi 
amministrative. Perciocché egli è del buon ordine 
che essi possano in qualunque stato di causa ve- 
nir rimenati per una pronunziazione di nullità al- 
la necessità di ricorrere al potere amministrativo c 
rispettare le leggi e la subordinazione , nella quale 
essi sono a tal riguardo. 

2. Allorché la citazione è stata fatta da un 
uomo senza carattere , tal che un particolare , o un 
usciere che non poteva islrumentare in quel luogo 
in cui lo à fatto. 

E che mai avrebbe detto questo sensato scrittore 
so si trattasse , come per la causa attuale , dell’ as- 
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soluta assenza della citazione, e perciò del totale di- 
fetto delle fondamenta del giudìzio ? 

Sono consuonanti al Pigeau, che può ben a ra- 
gione chiamarsi il padre de’ pratici, il Carré (i), il 
Demiau (a) , il Berriat (3) , il Lepage (4) , e tutti 
coloro che trattano della materia e ehe dei quali per 
amor di brevità tralasciamo di recare i conienti. 

La giurcprudenza francese offre dei casi ne'quali 
anche data la citazione esistente , e non viziata da 
nullità perentorie di forma , ossieno assolute , pur si 
possa in appello proporre la nullità , se mai per ven- 
tura risguardi un diritto essenziale acquistato dal con- 
venuto. Il che è anche men forte argomento , parago- 
nato col caso nostro , nel quale manca essenzialmente 
la citazione. Questi casi sono la decadenza t n«l pos- 
sessore per mancanza di riprotesto contro del gi- 
rante (5). 

Di esclusione nel giudizio dei gradi (6). Di di- 


(i) Sur Pari, l'jò tom. a 2 oc. cit. 

(а) Cit. opera sur Part. l'jì. 

(3) Tom. 1 pag. ao4. Cliap. I des exceptions 
peremptoir. 

(4) Sur le ménte article. Quaestions. 

(5) Sirey tom. 19 part. 1 pagina 434 causa 
Fmet. 

( б ) Tom, a 3 pari. 2 pag. 284. 
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futio di formalità qgll’ atto , che importano mancanza 
a piatire in giudizio (i). 

Conchiudendo adunque sopra questo primo punto 
pare che il procedimento istituito dall’ attrice , e da 
Li proseguito sia inevitabilmente nullo pel difetto della 
citazione, irrimediabile sempre ed in ogni maniera che 
la quistione si discuta. 

CAPO II. 

Merito. 

§. i. Effetto della condizione apposta nei contratti 
e verificata dì poi. 

Dimostrammo nella memoria data in luca per Io 
stesse D. Luigi del Duca (a) qual sia lo effetto del- 
la condizione verificata ; cioè a dire di risalire al mo- 
mento del contratto e di purificarlo talmente da farlo 
riputare come se non mai fosse stato sottoposto a 
quella condizione. Vediamo ora, se mai possa sotto - 
intendersi una condizione diversa da quella esprossa- 
mente convenuta , ose in questa si comprendano anche 
quelle che forse le parti potevano indicare, ma ihe non 
àn pensato in eff.tti , iaterpretandosi così la loro ta- 
citurna intenzione in disprezzo di ciò che convennero 
manifestamente. 

(i) Tom. 14 pari, i pag. a5. 

(a) Faccia i5. 
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La condizione al dir di Bartolo , e di Otomas- 
ko (1) è la legge che impongono le parti alla con- 
venzione che formano tra di loro. Conditio est lex 
negotio adp ostia , unde ipsius eventus pendet. Se è 
norma del contratto non può essere che esplicita e 
designata , e non già tacita e sottointesa. Molti luo- 
ghi di legge depongono di questa verità (a). 

Sovente avviene che le convenzioni , non si li- 
mitano ai punti principali nei quali concordano ambe 
le parti, e che costituiscono la materia del contratto. Vi 
si aggiungono talora dei patti accessori , o delle clausole 
per imporre ad una delle parti , ovvero ad entrambe 
talune obbligazioni, taluni carichi, che modificano il 
contratto , che ne alterano , e qualche volta ne can- 
giano la natura. Tutti questi patti vau chiamati co- 
munemente e nel senso lo più esteso della parola , 
condizioni del contratto; perciocché essi effettiva- 
mente ne formano parte , e si considerano come con- 
dizioni , senza le quali non si sarebbe stipulato: P li- 
eta adiecta contractibus insani , legem dant con- 
tractui , scriveva il dotto ArkOldo Vjwnio ( 3 ). 


(1) In L. unic. §. fin. autem aliquib. sub con - 
dition. Cod. de cad. toUend. 

(2) L. 8 i 7 ff de condit. instit. 

< L. 21 5. 3 ff. de annuis legati s. 

L. 71 1 ff. de condit. et demonslrat. 

L. 2 §. ult. et L. 3 ff. de donai. 

( 3 ) Traci, de pactis , Cap. XI. 
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§. i. Maggiore sviluppo degli esposti, principi. 

Non ignoriamo anche noi che in dritto van pure 
distinte le condizioni in espresse e tacite. Ma non è 
men vero però che queste ultime debbono dipendere 
evidentemente e necessariamente dalla legge , o dalla 
natura del contratto. In somma debb’essere così stret- 
to il rapporto tra la disposizione dell* uomo e quella 
della legge da farne indurre per necessità indispensa- - 
bile la supposta esistenza del fatto che dovrebbe ac- 
quistare la forza di condizione. 

In esempio, le condizioni procedenti dalla legge 
c tacitamente incluse nell’ atto, tra le molte possono 
essere : la rivocazione del dono per causa d' ingrati- 
tudine , o di sopravvegnenza di figli ; se la dona- 
zione trascenda la quota disponibile ; la risoluzione 
di qualunque contratto per lo inadempimento di una 
delle parti. 

Quelle nascenti dalla intrinseca natura della cosa 
àn luogo quando l* oggetto , o la materia della con- 
venzione , o del legato non ancora esiste , ma può 
avere esistenza j perciocché 1’ avvenimento futnro ed 
incerto forma una condizione in questo rincontro. 

Un esempio ne offre la Legge i $. t ff. de con- 
dit. et demonstrat. Io vi vendo , dice il giureconsulto 
che risponde , per 3oo aurei il ricolto della mia vi- 
gna , la grandine la distrugge j l’inimico la recide j 
certamente che non vi è più vendita. 

Un secondo caso s’incontra nella Legge ai ff. 
de iure dotium , nel qual testo si dichiara qualunque 
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stipulazione a causa di dote condizionale per lo av- 
venimento sottoiuteso delle nozze , abbeuche non fosse 
detto espressamente. 

Infine vi son pure le condizioni tacite desunte 
dalla volontà plausibile dei contraenti, o del testatore. 

Io lego a Tizio mille aurei che mi deve Mevio 
dice Ulpiano (i). Se Mevio nulla mi deve il legato 
svanisce , poiché s’ intende fatto sotto la condizione : 
se Mevio ini deve quel danaro. Così del pari scrive 
Modestiko (a). Sempronio lega a Paolo il fondo Cor- 
neliano senza alcuna condizione , ma aggiugne , che 
il legalo sarà rivocato se la nave arriverà dall’ Asia 
nel corso di un anno. 11 legato si stima fatto sotto 
la condizione , se la nave non arriverà: tra 1* anno 
dall’ Asia. Simili altri luoghi offre il corpo delle 
antiche leggi , ai quali rimandiamo i leggitori di que- 
ste carte ( 3 ). 

Vi son dunque le condizioni tacite inerenti ai 
contratti , ed alle disposizioni testamentarie , ma per 
sottointenderle , allorché la legge non lo à detto , 
conviene che risultino dallo insieme dell 1 * 3 atto , dalla 


(i) L. y 5 §. 2-ff. de legai. I. 

(a) L. 107 in fin. ff. de condii, et demonstrat. 

( 3 ) L. 77 ff. de condit. et demonstrat. 

L. 18 ff. de condit. instit. 

£ L. 63 ff. de legot. 3 . 

L. 9 5 ff. de condit. et demonstrat. 

‘ Vobt in pandectas til. 7 lib. 38 n. 3 c 4 *. 
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maniera, con la quale è desso concepito, dalle espressioni 
che si sono usate , o dalla natura delle cose. Percioc- 
ché il principio regolatore della materia è che punto 
si debbano ammettere le condizioni tacite sopra con- 
getture estrinseche , sposso straniere , o lontane , quasi 
sempre false , o almeno equivoche , e che rendono 
tutto arbitrario ed incerto. 

La presunta voloDtà debb’ essere indotta dal con- 
testo intero dall’atto, e combinando le sue clausole 
le une con le altre , per spiegare il dubbio , o le 
espressioni equivoche che si rinvengono in un patto, 
o per la natura della cosa , che fu l’ oggetto della 
couvenzione. 

Unius , dettava l’incomparabile Grozio (i) eius - 
demque contractus capita singula alia aliis inesse 
videnlur per modurn condilionis. 

E dottamente il Cujacio (a) ne ammaestra sul 
proposito : Non passim et temere nobis licei tacitas 
conóictiones comminisci et inducere , nisi ex re ipsa 
aut verbis quibusdam manifestum sit c ontrahentes 
conditionem facere voluisse , vel nisi quae iure pu~ 
blico recepta et probata conditio sit. J 

I-ege opus est quae inlroducat et probel tacilam 
conditionem , vel re ipsa et evidentissima contrahen- 
tiurn voluntale , quae cam inducat. 

Alioquin si interpretationibus noslris passim li - 


(i) DeJure belli et pacis lib. 3 cap. XIX n, i4- 
(a) Ob servai, lib. a5 cap . XFIII. 
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cet cani inducere , multa hominum ne goti a , multa - 
tjue iura subverter entur. Così pure avvisano e Wol- 
pio (i) ed il FurGOle (a). 

Nella causa nostra le indicate teoriche non si 
adagiano felicemente, poiché non è già che si deliba 
desumere la volontà delle parti dalle clausole oscure 
del patto ; ma per opposto il patto è chiaro , e la 
condizione regolatrice ed unica del pagamento è espres- 
sa ed indubitata. Donde conseguita , che se per av- 
ventura piacesse includervi altre ipotesi non prev/ste, 
ed estendere la condizione ad altri avvenimenti non 
pensati , un tal metodo non guiderebbe a supporre im- 
plicita la condizione dove non si legg-, ma a crearne 
altre a prescindere da quella che venne espressamente 
ed unicamente stipulata. 

Era in balìa di Martoscelli sottoporre il destino 
del pagamento ad ogni altro avvenimento per modo 
di condizione, aggiungendo cosi novella causa di so- 
spensione a quell’ unica e sola pattuita della non com- 
parsa di altra iscrizione tra i quindici giorni a dan- 
no di Pietro Gagliardi. Ma se ciò non fu detto, mentre 
si poteva esprimere, convieu conchiudere che non si 
volle e perciò ora non può volersi in onta della stipu- 
lazione enissamente consentita nelle forme come giace 
ed in in dispregio della buona fede, e della legge. 

Tutte le regole di buona interpretazione stanno 
contro di Martoscelli, poiché tacque mentre era in 

(i) Part. 3 §. 8oG de Jur. Nat. 

(Ó Traile des tcstam, Chap. PII soci. 3 nu- 
mero 18 et 19. 
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sua balìa, chiaramente pattuire. Interprelatio faci ernia 
est cantra tuta qui clarius loqui potuissel et debtus- 
set (i). 

E cresce l’ argomento , se si consideri che la 
iscrizione eventuale della Reai Cassa di sconto con- 
tro di Carlo Gagliardi è del i 834 , cioè precedente 
il contratto per quattro aoni. Cosicché , o la Rlarto- 
scelli la sapeva e non glie ne impose punto , o la 
ignorava e non può addurla ora come iscrizione so- 
praggiunta ed involgerla nel patto, giacché aveva a po- 
ter praticare tutti i mezzi di facile accerto di ogni 
fatto ; che anzi dobbiam conchiudere che dessa era a 
sua piena notizia , avendo dichiarato di aver preso 
' tutti gli schiarimenti sul contratto e di essersi deter- 
minata a consentirlo a quel modo. E certamente, che 
chi compera una casa , o un podere rileva , non me- 
no lo stato delle iscrizioni ipotecarie a danno del ven- 
ditore , che a peso di colui d’onde provviene, e mas- 
sime del genitore. Ben dunque si conchiude che gli 
affettati timori della Martoscelli a lei giraron per la 
mente, e che da lei furon ponderati, e messi giusta- 
mente in non cale , <e che quindi per tutl’altro fine si 
aggrandiscono e si esagerano nel presente giudizio. 

Napoli a 2 di dicembri? del i 838 . 

Giuseppe Tucci 
Ferdinando Starace 


(i) L. 172 ff. lib. 5 o tit. 17. 
L. 3 o ff. lib. 2 tit. 14. 

L. ai ff. lib. 18 tit. 1. 
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